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Giorno nero in Parlamento per i «cinque» 
Il PCI strappa un aumento dei 7% 

delle detrazioni di imposta sulla busta-paga 
La battaglia per una maggiore equità fiscale 

Finanziaria: il governo 
conta i voti sulle dita 
(e una volta va sotto) 

ROMA — La questione del 
flscal-drag e della iniquità 
dell'attuale sistema fiscale 
ha assunto ieri alla Camera 
un grande rilievo politico per 
l'incalzante iniziativa del co­
munisti e delle altre forze 
dell'opposizione di sinistra, 
cui ha fatto da contraltare 11 
travaglio e la divisione della 
maggioranza, emersi in de­
cine di votazioni, talora sul 
filo del rasoio, tanto sulle 
questont fiscali quanto sulle 
spese per investimenti. In al­
cune votazioni l'apporto dei 
voti del MSI è stato decisivo 
per salvare il governo e re­
spingere proposte volte a 
realizzare una maggiore 
equità fiscale. 

Incontro 
con i sindacati 

Per parare almeno in par­
te l'offensiva della sinistra, il 
governo e la maggioranza 
sono stati costretti da un la­
to a dichiarare talora la vali­
dità delle esigenze poste e ad 
assumere l'impegno di adot­
tare misure per fronteggiar­
le (tassazione del BOT, rifor­
ma strutturale dell'IRPEF, 
catasto urbano ed agricolo) 
dall'altro ad accogliere una 
parte della proposta del PCI 
e di altri gruppi della sinistra 
aumentando del 7% per 1*85 
le detrazioni di imposta sulle 
buste paga. Il 7% in più sarà 
calcolato alla fine dell'anno 
prossimo. Il PCI chiedeva In­
vece che le detrazioni avve­
nissero mese per mese sin 
dal gennaio '85. 

I comunisti e la Sinistra 
indipendente — una cui de­
legazione con Napolitano Vi-
sco e Antoni aveva Incontra­
to nel pomeriggio una dele­
gazione CGIL-CISL-UIL, 
esprimendo «il pieno impe­
gno a sostenere le esigenze di 
giustizia e di riforma fiscale 
prospettate dai sindacati» — 
chiedevano anche che si ri­
valutassero insieme le detra­
zioni e gli scaglioni di reddi­
to. Qui stanno saltando — ha 
detto Alfredo Relchlin — le 
basi stesse dei rapporti socia­
li: i lavoratori hanno visto 
crescere In modo intollerabi­
le il prelievo a loro carico an­
che a seguito di un sistema 
fiscale che fa dello Stato un 
Robin Hood alla rovescia 
con I ricchi sempre più ricchi 
e i poveri sempre più poveri. 
Non è saltata soltanto la pro­
gressività ma anche la pro­
porzionalità dell'Imposta. E 
immediatamente dopo Gior­
gio Napolitano ha rinnovato 
l'Invito alla Camera perché 
fosse approvato un emenda­
mento che delegava 11 gover­
no a predisporre immediata­
mente una revisione dell'IR­
PEF capace di eliminare In 
modo strutturale il flscal-
drag. 

Questi emendamenti sono 
stati bocciati con scarti mi­
nimi, dal dieci ai quindici vo­
ti rispetto alla maggioranza 
richiesta. Molti deputati del­
la maggioranza hanno, al­
meno nel segreto dell'urna, 
condiviso la validità degli 
emendamenti comunisti. Al­
trettanto combattute le vo­
tazioni su alcuni emenda­
menti proposti da Vincenzo 

Vlsco della sinistra indipen­
dente e dal comunista Anto­
ni volti ad imporre final­
mente una tassazione omo­
genea di tutte le rendite da 
capitale e l'eliminazione del 
vergognoso sistema In base 
al quale banche ed imprese 
possono indebitarsi, detrarre 
dagli utili gli interessi passi­
vi per I debiti, e insieme non 
denunciare tra 1 profitti gli 
interessi ottenuti dal titoli 
del debito pubblico acquista­
ti con i soldi avuti in prestito. 
Non si tratta — aveva ricor­
dato 11 compagno Antonio 
Bellocchio — solo della 
quantità del mèzzi che sa­
rebbe possibile recuperare 
con l'eliminazione di questa 
franchigia, ma dell'afferma­
zione di un principio di lim­
pidezza del bilanci. E su que­
sta Impostazione aveva do­
vuto convenire anche il so­
cialista Franco Plro. Natu­
ralmente in soccorso della 
maggioranza e degli interes­
si finanziari e speculativi che 
sarebbero stati colpiti da 
queste proposte è venuto il 
MSI. Ma proprio II soccorso 
del neofascisti ha reso chiaro 
il malessere della maggio­
ranza: almeno quaranta de­
putati del pentapartito han­
no votato a favore degli 
emendamenti dell'opposi­
zione di sinistra. 

Sempre in tema di fisco, il 
gruppo di DP aveva presen­
tato una proposta per au­
mentare la quota tassabile 
dello stipendio parlamenta­
re. Il vice-presidente del* de- " 
putati comunisti Ugo Spa­
gnoli, nel motivare l'asten­
sione, -ha ricordato come 
questo problema sia ben pre­
sente al PCI che infatti ha 
presentato (ed è l'unico par­
tito ad averlo fatto) una pro­
posta organica per la ride-
terminazione integrale del­
l'indennità e della diaria, e 
sul criteri per il loro adegua­
mento. Solo in questa sede — 
ha detto Spagnoli — sarà 
possibile e giusto affrontare 
il tema della tassazione di 
quella parte dello stipendio 
che non sia un rimborso spe­
se mascherato e costituisca 
davvero reddito. La proposta 
di DP è stata respinta. 

Per il rotto 
della cuffia 

Delle continue difficoltà 
nella maggioranza si erano 
avuti numerosissimi segni 
anche nel corso della matti­
nata di ieri quando, su ripe­
tute votazioni a scrutinio se­
greto, 11 governo si era salva­
to per il rotto della cuffia (as­
senti come sempre, e deter­
minanti, gli undici deputati 
radicali), quando non era ad­
dirittura andato sotto. 

Particolarmente rilevanti 
due votazioni relative all'a­
gricoltura. Per soli quattro 
voti è stato respinto un 
emendamento del comuni­
sta Ianni con cui si propone­
va riscrizione a bilancio dei 
fondi necessari (50 miliardi) 
per far scattare un analogo 
contributo della CEE per in­
terventi strutturali, di am­
modernamento, dell'agricol­
tura. E per un solo voto è sta­
to subito dopo respinta 

un'altra proposta PCI, illu­
strata da Francesco Zoppet-
ti, volta a stanziare 600 mi­
liardi da destinare alla ricer­
ca scientifica e alla speri­
mentazione In agricoltura, 
ad un programma di ammo­
dernamento delle cooperati­
ve e di formazione di giovani 
tecnici agricoli, alla costru­
zione di un organico sistema 
di serv?zl per l'agricoltura. 
Anche in queste due votazio­
ni una quarantina di deputa­
ti della maggioranza hanno 
condiviso le denunce del co­
munisti circa i sacrifici che 11 
governo impone all'agricol­
tura. 

E ancora, per due voti non 
è passato un emendamento 
comunista per rifinanziare 
l'edilizia abitativa In partico­
lare destinando risorse ai co­
muni per l'acquisizione di 
aree e per 11 risparmio casa. 
Per quattro sono stati re­
spinti gli emendamenti della 
Sinistra indipendente e del 
PCI destinati ad aumentare 
gli stanziamenti per pro­
grammi degli enti locali in 
favore delle fonti energeti­
che alternative ed il rispar­
mio energetico. Per un solo 
voto non è passata una pro­
posta comunista per desti­
nare 750 miliardi in tre anni 
ad un plano organico di ri­
forma della distribuzione 
contro I 600 diluiti in dodici 
anni dal governo, distribuiti 
a pioggia, in modo evidente­
mente assistenziale e cliente­
lare. -

Ricerca, 500 
miliardi in più 

• Respìnti anche emenda­
menti per rafforzare gli in­
terventi nel campo della me­
tanizzazione del Mezzogior­
no, per sostenere la pesca 
marittima e le attività mine­
rarie (in questi ultimi due 
casi ~ malgrado l'unanime 
consenso delle competenti 
commissioni), per stanzia­
menti ~ che consentissero 
l'impostazione di una orga­
nica legge per la ricostruzio­
ne delle zone terremotate 
dell'Abruzzo, del - Molise, 
dell'Umbria e del Lazio. 

Tra tante votazioni sul filo 
del rasoio, il governo è in­
cappato anche in una scon­
fìtta. Contro 11 suo parere, è 
passato un emendamento 
del presidente della commis­
sione Lavori Pubblici, il de 
Botta, con il quale si riserva­
no dieci miliardi alla costru­
zione di infrastrutture per 
favorire un piano integrato 
di trasporti. 

Ben più rilevante una mo­
difica proposta dalla com­
missione Bilancio e approva­
ta dall'Aula che accoglie in 
parte le proposte dei comu­
nisti per maggiori finanzia­
menti all'innovazione tecno­
logica e alla ricerca applica­
ta. Certo, i cinquecento mi­
liardi in più sono solo una 
parte del necessario — ha ri­
levato Gian Luca Cerrlna — 
ma proprio la pressione del 
PCI ha costretto il governo 
ad approvare finalmente, 
l'altro giorno, la ripartizione 
della quota del Fondo inve­
stimenti e occupazione 1984 
destinata all'industria. 

Giorgio Frasca Polara 

In alto: ' 
Gerardo 
Chiaromonte 
A fianco: 
Alfredo 
Reichlin 

Scontro in aula al Senato sul Fondo speciale 
Manovre e confusione nei partiti della maggioranza 

Il PRI attacca il ministro de Salverino De Vito 

Per il decreto Casmez 
pericolo di decadenza 
dopo il nuovo rinvio 

ROMA — Giornata convulsa ieri al 
Senato sul decreto per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno. La fer­
ma battaglia dei comunisti e della Si­
nistra Indipendente ha impedito ad 
una maggioranza ed un governo in 

fneno marasma, di condurre in porto 
a vergognosa manovra di riesuma­

zione surrettizia della Cassa per il 
Mezzogiorno e di spartizione tra de 
(con l'istituzione di un fondo speciale 
da far gestire dal ministro per il Mez­
zogiorno) e socialisti (con accresciute 
competenze al liquidatore decenna­
le) dei cospicui finanziamenti. Il 
provvedimento ritornerà ora in aula 
martedì. Il tentativo è stato condotto 
attraverso un emendamento istituti­
vo del Fondo, denunciato dai PCI co­
me anticostituzionale. Il capogruppo 
comunista Chiaromonte e Napoleoni 
della Sinistra indipendente hanno 
direttamente chiesto, in aula, al pre­
sidente Cossiga di pronunciarsi. Se­
gnali di incertezza erano già emersi 
da diversi settori del pentapartito, la 
stessa commissione Affari costituzio­
nali aveva espresso parere contrario 
all'emendamento. Cossiga ha deciso 
allora di sospendere la seduta e con­
vocare la giunta del regolamento. 

Da quel momento la giornata par­

lamentare si è fatta convulsa. L'as­
semblea veniva convocata e sconvo­
cata a ritmo continuo: prima per le 
12,30, poi per le 15, poi ancora per le 
15,45. Il presidente Cossiga, senza di­
chiararlo apertamente, praticamente 
giudicava inammissibili i famosi 
emendamenti e invitava i proponenti 
a modificarne il testo. La nuova ste­
sura, presentata nella seduta pomeri­
diana dal relatore democristiano Pie­
tro Colella, non si diversificava però 
di molto dalia precedente. Si istitui­
va ancora il Fondo, però con l'ipocri­
ta premessa: .In attesa dell'approva­
zione della legge organica». Una spe­
cie di gioco delle tre carte, ha denun­
ciato Chiaromonte. 

A quel punto, ritenendo il presi­
dente del Senato inammissibile an­
che il nuovo testo, è stata convocata 
per le 16,30 la conferenza dei presi­
denti dei gruppi. E proprio in quella 
sede sono esplosi i contrasti tra ì par­
titi della maggioranza, mentre veniva 
alla luce la volontà della DC di far 
decadere il decreto (scade, lo ricor­
diamo, il 19 novembre e dev'essere 
ancora convertito dalla Camera). Il 
capogruppo Nicola Mancino, infatti, 
di fronte alla proposta di Cossiga di 
rinviare in commissione il testo e di 

riprendere la discussione lunedì, ha 
obiettato che si trattava di una stra­
da impercorribile per l'impossibilità 
della maggioranza a raggiungere un 
accordo. Sarebbe stato più saggio 
quindi, ha aggiunto, che il governo 
avesse dichiarato di non insistere sul­
la sua conversione: si poteva, pertan­
to, metterlo all'ordine del giorno gio­
vedì o venerdì, così che la decadenza 
sarebbe stata automatica. Una pro­
posta nettamente respinta da Chia­
romonte, che ha sostenuto la possibi­
lità di convertire in brevissimo tem­
po il decreto senza il Fondo e prosciu­
gato dai poteri aggiuntivi del liquida­
tore. 

Dure polemiche contro il governo 
(«non ha lìnea») e il ministro De Vito 
sono state lanciate dal presidente del 
§ruppo del PRI Libero Gualtieri e 

al rappresentante liberale, contra­
rio al Fondo. I socialisti, allora, per 
bocca del senatore Fabio Fabbri con 
una retromarcia hanno chiesto di ri­
tornare al testo originario. E stato 
f>oi il ministro dei rapporti con il Par­
amento, il repubblicano Oscar 

Mammì a dare il colpo di grazia, 
plaudendo alla decisione di Cossiga 
sulla non ammissibilità. 

Nedo Carretti 

scorcio 
dell'emiciclo 
di Palazzo , 
Madama 

Il senatore Gerardo Chiaromonte 
ha rilasciato la seguente dichiarazió­
ne: «Il presidente del Senato ci ha da­
to sostanzialmente ragione. Si è così 
stabilito che non è possibile introdur­
re surrettiziamente in un decreto che 
deve stabilire soltanto poteri e prero­
gative del liquidatore della Cassa 
quei nuovi organismi dell'intervento 
straordinario (come il fondò) che la 

i DC vorrebbe. E caduto cosi, per il 
momento, il tentativo di spartizione 
che era stato compiuto fra la DC e il 
PSI, e che aveva portato, nel testo 
vaiato dalla maggioranza della com­
missione bilancio (un vero e proprio 
mostriciattolo giuridico) alla creazio­
ne di due casse. Nella riunione dei 
capigruppo, si è giunti a un grado in­
credibile di confusione: la maggio» 
ranza è più che mai lacerata e u go­
verno non sa che fare. I rappresen­
tanti della DC e del governo hanno 

Dichiarazione 
di Chiaromonte 

perfino avanzato l'ipotesi che il go­
verno non insista sulla conversione in 
legge del decreto. La via cheda setti­
mane noi stiamo indicando è in veri­
tà l'unica realistica che guarda dav­
vero agli interessi e alle attese del 
Mezzogiorno: ridurre all'essenziale il 
decreto sui poteri del liquidatore, 
senza introdurre altri elementi, se 
non quello di una garanzia effettiva 
per il proseguimento delle opere in 
corso e del flusso finanziario verso il 
Mezzogiorno fino all'entata in vigore 
della nuova legge; prendere impegni 
seri, fra tutti i gruppi, per l'approva­
zione, entro una data ravvicinata, del 
disegno di legge sul nuovo intervento 
straordinario. Se si fa questo, il de­

creto può essere approvato, anche al­
la Camera, entro i termini costituzio­
nali: e noi lavoreremo per tale obiet­
tivo. Come andranno le coseeffetti-
vamente, è però molto diffìcile dirlo. 
Quel che è certo è che l'inefficienza 
del governo, le lacerazioni profonde 
del pentapartito e l'avida volontà di 
spartizione, a tutti i costi, del control­
lo della spesa pubblica nel Mezzo­
giorno hanno portato, dopo otto pro­
roghe della Cassa, dopo lo sciogli­
mento del suo consiglio di ammini­
strazione, e dopo le manovre di que­
ste settimane per aggirare le conse­
guenze del voto della Camera del 2 
agosto e per resuscitare in qualche 
modo una o più casse, al marasma 
attuale, a una incertezza profonda 
sulle sorti stesse della politica per il 
Mezzogiorno. Le popolazioni, i lavo­
ratori, gli imprenditori meridionali 
sanno chi debbono ringraziare». 

Comuni strozzati, iniziative del PCI 
Alessandro Natta: mobilitazione in Parlamento e nella società per ottenere modifìche alle norme di finanza locale - Ieri incontro con 
i sindaci e gli amministratori comunisti - Il colpo più grave è quello assestato agli investimenti produttivi che vengono penalizzati 

ROMA — Il PCI darà batta­
glia in Parlamento perché 
vengano modificate le nor­
me che penalizzano la finan­
za degli enti locali e delle Re­
gioni. Nello stesso tempo si 
dispiegherà la mobilitazione 
nelle città, nelle fabbriche, 
nei posti di lavoro per soste­
nere l'Iniziativa dei deputati 
e senatori del PCI. Lo ha det­
to Alessandro Natta nel cor­
so della riunione con gli am­
ministratori comunisti che 
si è tenuta ieri, presente an­
che Giorgio Napolitano e Mi­
chele Ventura, Non si tratta 
— è stato sottolineato — di 
una battaglia rivendicativa 
«di settore». I problemi inne­
scati da alcune norme «di-
storsive», contenute nella fi­
nanziaria, sono destinati in­
fatti a incidere negativa­
mente e pesantemente nella 
vita sociale e civile di milioni 

di cittadini. 
Basti pensare — come ha 

rilevato Rubes Triva nell'in­
troduzione al dibattito — al­
le disposizioni sugli investi­
menti produttivi che scari­
cano sulle casse comunali e 
provinciali gran parte degli 
oneri del mutui extra cassa 
depositi e prestiti. Questa di­
sposizione penalizza proprio 
le amministrazioni locali 
che si sono mosse di più e 
meglio e punisce duramente 
I cittadini. 

Per comprendere bene la 
portata di questo attacco al­
l'autonomia locale ma anche 
all'economia di molte aree 
urbane, va considerata la 
mole notevole che avevano 
raggiunto gli investimenti 
produttivi degli enti locali 
negli ultimi anni. L'ultimo 
dato aggiornato è quello re­
lativo all983 quando si era­
no raggiunti gli ottomila mi­

liardi, pari al 26 per cento 
dell'intero volume di Investi­
menti pubblici in Italia. 
'•" Ciò significa — ha detto 
l'assessore capitolino al Bi­
lancio, Antonello Faloml — 
che a Roma I programmi 
d'investimento della giunta 
dovranno subire una contra­
zione del 60%, con tutto 
quello che significa in termi­
ni di disoccupazione. E an­
che per questo — ha aggiun­
to — troppo debole e sem­
brata finora la protesta del 
sindacato e delle organizza­
zioni imprenditoriali. Analo­
ghe osservazioni hanno svol­
to Diego Novelli, sindaco di 
Torino, dove 11 problema 
dell'occupazione è oggi forse 

Filù acuto che altrove, Lan-
ranco Turci, per quel che ri­

guarda la finanza regionale, 
e gli altri intervenuti (Castel-
lucci, Marroni, Soffritti, 
Gualandi, Del Monte, Marri, 

Sansoni, Bartolini). 
Gli investimenti, pur rap­

presentando il problema più 
acuto per 1 Comuni, non so­
no tuttavia l'unico motivo di 
preoccupazione e l'unico ter­
reno su cui si svilupperà la 
battaglia del PCI. Altre que­
stioni incombono sui bilanci 
degli enti locali. Vediamole, 
così come sono state puntua­
lizzate anche nella riunione 
di ieri. 
TRASPORTI E SANITÀ — I 
due fondi nazionali sono an­
cora una volta sottostimati. 
Per motivi di «immagine», 
infatti, il governo usa ridur­
re artificiosamente il pre­
ventivo delle spese, per non 
valicare il tetto del deficit di 
bilancio. Negli ultimi 2 anni 
ha quindi scaricato sulle Re­
gioni il compito di ripianare i 
disavanzi delle aziende di 
trasporto e delle USL ma per 

ben due volte la Corte costi­
tuzionale ha dichiarato ille­
gittima questa «imposizione» 
alle Regioni (l'ultima sen­
tenza dell'Alta Corte è di 
qualche giorno fa). Appare 
improbabile che la maggio­
ranza perseveri ancora su 
questa strada e quindi la fi­
nanziaria dovrà trovare cir­
ca 450 miliardi per i trasporti 
e 1 2.500 miliardi di sottosti­
ma del fondo sanitario. Se il 
governo, per quest'ultima 
voce, attingerà al BOT, Il di­
savanzo figurerà in bilancio. 
Se ricorrerà ai mutui di ri­
piano presso la cassa deposi­
ti e prestiti, no. Ma questa so­
luzione reintrodurrebbe per 
le USL ciò che a partire dal 
*77 è stato abolito per gli enti 
locali. 
TRASFERIMENTI — La fi­
nanziaria concede 11 7% 
complessivo di aumento al 
comparto degli enti locali. 

Questo significa che per ef­
fetto dei criteri perequativi 
qualcuno avrà di più (i picco­
li) e altri avranno meno (per 
10 più le grandi città). In que­
st'ultimo caso, i trasferimen­
ti risulteranno inferiori alle 
spese effettive e questo senza 
che ai Comuni sia stata an­
cora riconosciuta la facoltà 
impositiva autonoma. 
COMPETENZE DI CASSA — 
Solo il 60% dei trasferimenti 
base saranno erogati nell'85. 
11 restante 40% verrà pagato 
ai Comuni e febbraio '86: ciò 
costringerà le tesorerie co­
munali a rivolgersi alle ban­
che per le anticipazioni e i 
soldi per pagare gli interessi 
— letteralmente regalati agli 
istituti di credito — dovran­
no essere tolti da altre voci di 
bilancio, come i servizi socia­
li. 

Guido Dell'Aquila 

I delegati e il ricatto degli industriali 

«Vogliono umiliare 
i lavoratori, 

dobbiamo rispondere» 
I decimali un 
pretesto per 
far tornare 
sotto accusa i 
salari - Oggi 
lotte in Toscana 
e Basilicata 

MILANO — A botta calda le reazioni all'ultimo ricatto della Con-
findustria — «Non pagheremo il punto di contingenza maturato 
coi decimali» e cosi fanno cinque — sono sostanzialmente uguali: 
«È un pretesto, vogliono bloccare qualsiasi confronto, riportare 'al 
centro* la trattativa sul costo del lavoro, fame l'unico argomento di 
conversazione anche per questa stagione sindacale». Parliamo con 
un gruppo di delegati di grandi realtà industriali — Milano, Tori­
no, Venezia — mentre stanno già affrontando neiluoghi di lavoro 
problemi quotidiani che si chiamano cassa integrazione, rivoluzio­
ne tecnologica, organici, organizzazione del lavoro, mentre ci sono 
le prime reazioni organizzate. È il caso del documento approvato 
all'unanimità a Venezia dall'assemblea dei delegati e che respinge 
il ricatto della Confindustria. È il caso dei sindacati tessili della 
Lombardia che hanno proclamato per il momento mezz'ora di 

sciopero nelle fabbriche della regione a partire già da oggi, consi­
derando di «eccezionale gravità» la decisione assunta dalla Confin­
dustria. La CISL milanese ha preannunciato ricorsi in massa al 
pretore. E poi ci sono gli scioperi regionali già proclamati: oggi in 
Toscana e in Basilicata. Sempre oggi è la volta di Treviso, prima 
delle province venete a muoversi. Martedì, 27 novembre, sciopera­
no i lavoratori dell'Emilia Romagna, mercoledì, 28 novembre, 
quelli della Lombardia. 

Ma torniamo al punto tagliato della scala mobile e al significato 
che il «senso comune» dei delegati dà a questo atto unilaterale della 
Confindustria. All'Alfa di Arese, dove il problema principe è l'oc­
cupazione ora che quattromila lavoratori in cassa integrazione a 
zero ore premono alle porte degli stabilimenti, questa è l'ultima 
goccia a cadere nel vaso pieno del malcontenta Nell'ultima busta 
paga, oltre alle 50 mila lire in meno per gii scioperi, la stragrande 
maggioranza degli operai del terzo e quarto livello si è ritrovata 
un'altra trattenuta, quella per l'abolizione degli assegni familiari a 
chi supera fl tetto annuo previsto e basta Io stipendio della moglie 
bidella a far superare quella soglia. Così l'operaio-massa che si è 
trovato in busta poche migliaia ai lire in più di 700 mila lire, dovrà 
rimetterci il prossimo anno mezzo milione. «La Confindustria gio­
ca grosso — dice Codispoti, un delegato 'staccato dell'esecutivo 
del consiglio di fabbrica — perché punta a fare della trattativa 
sul salano e la sua riforma una capitolazione del sindacato sulle 
sue posizioni. E così il costo del lavoro e solo il costo del lavoro. 
nonostante l'aumento della produttività, viene di nuovo messo 
sul banco degli imputati: 

Una voce diversa di un impiegato-delegato delle presse di Mi-
rafiorL -Da noi sono fioccati gli aumenti individuali, 90-100.000 
lire anche, ma lo scontento eia preoccupazione c'i ugualmente. 
Sappiamo che l'erosione del salario continuerà per l'effetto del­
l'inflazione e del fisco e che se non c'è un meccanismo automatico 
che ci salvaguarda, non reggiamo per mantenere il potere d'ac­
quisto degli stipendi. Discutiamo fra noi sul meccanismo della 

scala mobile, ma nessuno mette in dubbio ristituto. Così invece è 
evidente robiettivo di riformare la contingenza, ma al ribasso*. 

•Vogliono far ritornare la trattativa 'al centro', far rientrare 
nel gioco il governo — dice Walter Cavasin, delegato della Olivieri, 
fabbrica metalmeccanica di Montebello, in provincia di Venezia 
— In questo modo si blocca qualsiasi confronto sulla produttivi­
tà, non sì discute più di come e dove utilizzare i vantaggi che agli 
industriali sono derivati dal minor costo del lavoro per unità di 
prodotto. Anzi, si dice chiaramente: questi incrementi vanno solo 
ai profitti: 

Mauro Meneghin è un operaio ancora giovane, fra i più giovani 
con i suoi 27 anni, delegato della Zanussi, vitto che non hanno più 
assunto nella sua fabbrica. *Lo scontro — dice — non è sui deci­
mali della contingenza, ma su tutto il fronte. I decimali sono un 
pretesto. Se non si vuole cadere nella trappola, bisogna mettere 
in piedi un'opposizione sul piano sociale che ribalti questa logi­
ca •. -Chi si era illuso di tacitare pressioni e ricatti con la politica 
dello 'scambio'—dice Giulio Cini, delegato delia Fiat Mirafìori — 
ha oggi qualche elemento in più per riflettere. Questa arroganza 
della Confindustria vuole essere un altro segnale al sindacato: si 
vuole dire che i rapporti di forza sono cambiati, che a decidere 
sono solo i padroni: -EU modello Fiat che si vuol riproporre — 
sostiene a sua volta Felice Celestini, delegato operaio delie prest* 
di Mirafìori — Per rispondere ad un attacco così forte bisogna 
ricostruire nel Paese uno schieramento sociale all'altezza. Il sin­
dacato aveva fondato fino a qualche anno fa la sua strategia sulla 
difesa del potere d'acquisto dei salari. Se i padroni passano su 
questo terreno, è tutto il sindacato ad essere ridimensionato. E se 
lo scontro è questo, la risposta deve essere all'altezza. Per questo 
parlo di un nuovo fronte da contrapporre alla Confindustria. un 
nuovo fronte attraverso cui passa anche l'unità: 
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